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TAUTCNOMIA SCOLASTICA
E FONDAMENTI DI SENSO
Goelono Cinque

La seouenz.r normativa di ouest'ultimo
periodò per Ia scuola dell'auionomia ha
subito uri'accelerazione e i documenti le-
gislativi primari e secondari sono divent.r-
ti davvero tanti, da risultare un'avventura
districarsi per un percorso di chiarezza.
Tutl;via noi pensiamo che quesla prolifi-
cita normativa sia la chiara espressione
non solo di una forte volonta polilica di
una svolta riformrtrice reale, ma anchc il
segno tangibile che l'autonomia non può
esÀere una semolice dithiarazione di vo-
Iontà ma ha bisbgno di slrumenli operali-
vi legislativi.
L'autònomia non è anarchia, non vuol di-
re assenza di quadri di riferimento. Anzil
L'autonomia è certezza di canoni di riferi-
mento, è linguaggio ( omune che deve es-
sere compreio da lulti. Ben sappiamo che
ogni forma di federalismo ha poi bisog,no
di un potere forte centrale e di contesti di
inlesa comune per evitare dispersione. lo-
calismi, confusioni. Sempre piu lo svilup-
po dell'autcrnomia ha bisogno di consoli-
dare prospetlive, finalilà, slandard di riie-
rimento.
la scuola dell'aulonomia nasce quindi al-
I'interno di un più ;rmpio sviluppo rifor-
m.ì[ore dello stato italidno. Alla iine di
questo millennio, dopo decenni di tentati-
vi di modilicazione dello stato sociale e
della pubblica amminislrazione, dopo lol-
le piu o meno efficaci per la riduzione
dello spreco attra\erso operaziorri sempre
piu rigorose di controllo sulle procedure
che hanno provoc.rto quel sentire comu-
ne. per cui Pubblic.r Amminislrazione è
drventaLa sinonimo di burocrazia soffo-
cante e nemica del cittadino, una nuova
concezìone si è fatta aranti sia rispetto al-

Io slalo sociale che rispetlo al rapporto del
citt.ìdino con iì settore oubblico. lni'atlior-
mai è cliscorso palese'che non la procc-
dura interessa ma l'esito. Bisogna ìitpon-
dere dei risultati in termini di efficacia, ef-
ficienza ed economicità.
ln veritl quest.ì responsrbilita della PA.
era già stata richiesta dalla noslra Coslilu-
zionè Repuhblicana all'arricolo ct7, lad-
dove è detto che "i oubblici uffici sono or-
ganizzati seconclo' disposizioni di legge.
in moclo che siano ,'tssicurali il buon an-
damento e l'imparz-iaIità delI amministra-
zione". ll buon andamento e l'imparzia-
lita avrebbero dovuto garanlire un servi-
zio a tutto vanlaggio de'T t ittadino. Ma cio
non sempre è accaduto. Pensiamo al ca-
rattere rivoluzionario che rappresenlJ og-
g,i per contrasto il regolamento per l'attua-
zione dell'artirolo 1 isempliticazione del-
le norme sulla documentazlone ammini-
strativat, della legge l5 maggio 19q7 n.
127: Disposizionf in materia di dichiara-
zioni sostitut ive,, ll cosiddelta aulocerl ifi-
cazione nel quadro piu generale dello
snellimenlo della P.A. ll "Sole )4 ore" li-
tolava così I articolo di presenlazione del-
l'approvazione minisleriale: "Aulocertifi-
cazione, una spallata alla burocrazia'
(Leg,g,e Bassanini 2).

La Riforma del Pubblico lmpiego:
il Decreto Legislativo 3 febbraio
"1993, n.29

Nel diritto amministrativo Ia P.A. è il ser-
vizio organizzato dallo SIato per soddisfa-
re le esisenze dei cittadìni. E l.r comunità
tlei . iflaàin he .i ors.r''ì77r e -'rià itrLt-

menti per rispondere ai bisogni di tutti e
di ciascuno. Pertanto non può essere con-
ceoi[a una P.A. nemica dei cittadini. Non
è l'egittimo pensdre che un sen izio ammi-
nislrativò nasca creando problemi e dis..r-
gio agli ìnteressi comuÀi e individuali.
luttavia Ia pretesa di essere l'espressione
di un bene collettivo perche pubblico puo
ddre ddrlo d ( oncezronr errate dr potere
supremo e paternalistico al punlo tale che
la P.A. possa sentirsi cosi investita dalla
ver ilà d.-r ritenersi unica interprele delle
esigenze dei cittadini. "lo so cosa è giusto
o non giuslo per te. /o sq t osa li può es-
sere ulile, oppure no". E Ia concezione
dello Stato Etico, una concezione che tan-
ti guasti ha prodotto nel mondo e in ltalia,
anche nel recente passJto. Uno Stalo che
ritiene di dover inlerpretare i bisogni cen-
tralisticamente e predisporre gli interventi
a urescindere dal diretto intervento di chi
fruisce di ouei servizi.
Appare cosi evidente la rivoluzione co-
pernicana r,ìppresenlata dalle recenti di-
sposizioni legislative nel segno dell'auto-
nomia che f.rnno parlare di vera e propria
riforma del pubblico impiego.
Sul piano della ricostruzione documenta-
le della innovazione amministraiiva dob-
biamo parlire d;l Decrcto Legislatiro 3
tébbraio lqq j, n. 29 Raziorralizzazione
del I' organ i zzazione del le amm i n istra t io-
ni puSbliche e retisione della disciplina
in ntateria di pubblico intpiego, à norntJ
dell'articolo 2 della legge 23 ottobre
1 992, n. 121 .

Al Titolo I rPrincipi gerreralir ar1. l. tr.r le
finalità della rilorma vengono indicate
quelle di: r/ rccrescere l'eificienza delle
amminislrazioni in relazione a quella dei
corrisnondenti uffici e servizi dei Pae:i
della 'Comuniti Furopel. .. b, razioraliz-
zare il costo del laioro pubblico. ron'e-
nendo la spes.-r comple5si\.1 per il per-u-
nale. diretta e ìndirefl.r, entro i r;p6sli 11:

iin.rnzr pubhlica. ( ,reJlizzJre Lr n'ielin'e
rrtilizz.tzione delle ri:or:e Lt[],ìFe n, rre

pLrbl-rli3hs anrnrinistrazioni, ct-r...rncic, a
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dei dipendenti, garantendo pari opportu-
nità alle lavoratrici ed ai lavoratori e ao-
plicando condizioni uniformi rispetto'a
buelle del lavoro orivato.
Pertànto atta basle del rinnovamento c'è
un'esigenza di mag,giore efficienza ed ef-
ficacia di un serviziò pubblico che scende
sul terreno del confrbnto e del dar conto
in termini di responsabilità degli esiti det
servizio attivato. Siamo moho lontani da
una concezione di servizio del ouale, oer-
ché pubblico, nessuno risponde.
La sòuola è parte integ,rarite della Pubbli-
ca Amministrazione. ll comma 2 del De-
creto Leqislativo n. 29 include nelle am-
ministraiioni pubbliche gli istituti e scuo-
Ie di ogni ordine e g,rado-. E così anche la
scuola viene investJta dalla riforma e si
apre all'esterno liberandosi del "privile-
gio" di essere l'unica interprete delle esi-
genze della collettività. Cià una prima
rottura dell'isolamento dell'istituzione
scolastica fu rappresentata dai decreti de-
legati del 1 974 quando si cominciò a par-
lare di scuola oartecioata. di scuola aoer-
ta al territorio,'di scubla gestita da organi
collegiali di rappresentarza per una-pri-
ma consrderaztone dt vocr Drovenrentr da
chi fruisce del servizio. Tuttàvia la riforma
colleeiale era all'interno di una visione
della?n. ancora fortemente centralizzata
e il servizio scolastico si caratterizzava in
maniera illuministica come offerta di oer
se Stessa valida perché erogato da un ehte
o nto I ogi camenle va I i do.
Un altro aspetto sienificativo introdotto
dal decreto'legislatiVo 29 riguarda i rap-
porti di lavoro nella P.A. chesi configurà-
no come rapporti disciplinati dal codice
civile e dallè leggi sul làvoro subordinato
nell'impreSa (falte salve diverse disposi-
zioni contenute nel testo). Come si vede
l'opera di "laicizzazione" della pubblica
amministrazione procede decisamente.
Cosa dire poi del tema delle responsabi-
lità circa i'risultati ? È veramente sorpren-
dente trovare nel decreto un articolò dal
titolo incisivo: "Verifica dei risultati. Re-
sponsabilità dirigenziali". I dirigenti sono
i primi ad esserè valutati e a r-isoondere
degli esiti. ll decreto elabora una funzio-
ne estremamente interessante del dirigen-
te della P.A.: "Ai dirigenti spetta l'adolio-
ne degli atti e provvàdimedti amministra-
tivi...Essi sono responsabili in via esclusi-
va dell'attivi[à amministrativa, della ge-
stione e dei relativi risultati" (art. 3, com-
ma 2). Anche i dirigenti scolastici in
quanto dirigenti pubblici rispondono in
ordine ai risultati. lnfatti ll dirigente sco-
lastico è responsabile della gestìone delle
risorse finanziarie e strumentali e dei ri-
sultati del servizio. Nel risoetto delle
competenze degli organi collegiali scola-
stici, speltano al dirigente scoìastico au-
tonomi poteri di dire"zione, di coordina-
mento e di valorizzazione delle risorse
umane...assl'curando la qualità dei pro-
cessi formativi.

La Legge 15 marzo'1997 n.59:
la natura dell'autonomia

ln un tale contesto di impegno da parte
della P.A. di organizzare un iervizio'i cui
risultati siano iottoposti a valutazione e

quindi con forte valenza di responsabilità
rispetto al consequimento desli obiettivi
fisòati, l'autonomia è il passag§io obbliga-
to per una amministrazione pubblica che
vog,lia avere i caral(eri dell'efficienza, del-
l'elficacia e dell'economicità.
L'autonomia trova il suo caposaldo legi-
slativo nella Legge lL.marzo 1997, n. i9.
La legge recita come intestazione: ".Dele-

.ga al-eoverno per il conlerimento di fun-
zioni e compiti alle regioni ed enti locali,
per la rifornìa della Pubblica Amministra-
zione e per la semplificazione ammini-
strativa". Pertanlo l'articolo 2l della lesse
che attribuisce l'autonomia alle scuole"Va
letto nel contesto pir) generale del docu-
mento che rappresenta la svolta decisiva
della riforma avviata dal decreto 29.
E allora qual è il significato più profondo
dell'autonomia così come viene fuori dal
testo legislativo?
Credo c-lre l'articolo 4, comma 3 della leg-
g,e 59 relativamente ad alcuni dei principi
che devono essere osservati nel confeii-
mento delle funzioni (si badi bene confe-
rimento e non un semplice decenlramen-
to amministrativo) alle regioni e agli enti
Iocali, ci permetta di delinèare alcùne ca-
ratteristiche della vera natura dell'autono-
mia, per lo.meno così come è definita sul
prano legrslatrvo.
ll principio di sussidiarietà favorisce un
rapporto piìt ravvicinato tra bisogno ed
erogazione del servizio (... "anché al fine
di Tavorire l'assolvimento di funzioni e
compiti di rilevanza sociale da aarte del-
le faimiglie, associazioni e comùnità...").
ll prinòipio di completezza garantisce un
conferimento non "dimezzato" o privo di
"effettivo ootere".
ll principio di efficienza e di economicità
determina una delle finalità più significa-
tive dell'autonomia: una P.A. veàmente
al servizio dei cittadini.

nl principio di cooperazione trd SLato, re-
l gioni ed enti locali fa dell'autonomia un
I processo non di isolamento o di locali-
l'smo, ma di collaborazione e di rete dei
'kervizi.
ll principio di autonomia org,anizzativa e
regolamentare e di responsibilità crea te
còndizioni perche effeitivamente si possa
agire e conseguenLemente rispondere de-
gliesiti.

L'articolo 21 della legge n. 59:
l'autonomia scolastica

Per quanto riguarda Io specifico scolasti-
co, llarticolo"2l della legge 59 del 15
marzo 1997 rappresenta un vero e pro-
prio programma di riforma non solo del-
l'organizzazione degli istituti scolastici
ma di tutta la oratica-didattica ouotidiana
e del servizià insegnamento-àpprendi-
menlo, che ben si inquadra nel più gene-
rale piano del ministro della P.l. di tràsfor-
mazione dell'assetto istituzionale della
scuola. Siamo in sostanza di fronte a ouei
passaggi radicali che segnano la storia di
un'islituzione per molti decenni successi-
vi: vedi ad esemoio cosa ha raooresentato
la riforma scolaètica di Ciovahhi Centile
del 1923 che ancora è presente in molti
contesti operativi e istituzionali della
scuola superiore.

L'articolo 2l della Iegge 59 iilustra tutti
gli aspetti dell'autonomia previsti per Ia
scuola e rinvia alla promulgazione dei
Regolamenti (fonti normativelecondarie;
la [oro attuazione pralica. Finora il gover-
no ha prodolto il reeolamento sul dimen-
sionaàenb degti isiituti, quello sulla diri-
genza dei capld'istituto tD. L.vo n. 59, 6
marzo 1q9B) e quello concernente l'auto-
nomia delle scuole (quest'ultimo con il
DIR n. 275, B marzg 1999L Al|'inìérno
di qìesti afti applicativi dell'autonomia
va inserito anche il DPR 24 giugno 1998,
n. 249 che contiene il Regblamento re-
cante lo statuto delle studèntesse e degli
studenti della scuola secondaria.
Tre sono gli ambiti di intervento dell'auto-
nomia: a) organizzativo (flessibilità del
servizio scòlaslico compreso il supera-
mento / - dell'unitarietà del sruaao clas-
se e della modaliLà dett'imo1es'o'dei do-
centi, 2 - dell'unità oraria delti lezione 3
- della distribuzione oraria settimanale
delle lezioni su sei siorni) oer una finalità
di ollimizzazione felle risorse umane fi-
nanziarie, tecnologiche, materiali e tem-
porali; b) didatticò scelta libera e pro-'Bràmmala di metodologie, strumenti, or-
ganizzazione e lempi di insegnamento,
compresa l'eventuale offerta di insegna-
menti aggiuntivi) con il chiaro scopo di far
conseguire a tutti gli alunni il successo
forma.Ùvo; ci di.ricèrca. e di integrazione
tampliamento del servizio e spe-rimenta-
zione di innovazioni) per una valorizza-
zione sul terril.orio dell'unità scolastica in-
tesa anche come luogo di elaborazione
autonoma di cultura. -
A decorrere dal 1o settembre 2000 si ap-
plica il Regolamento dell'autonomia, che
individua nel Piano dell'Offerta Formativa
(POF) il "documento fondamentale costi-
tutivo dell'identità culturale e progettuale
delle istituzioni scolastiche ed' esflicita la
progettazione curricolare, extracurricola-
re educdtiva ed organizzativa che le sin-
gole scuole adottaio nell'ambito della lo-
ro autonomia" (articolo 3 del Regolamen-
Io).
Tale piano dovrà permeltere, nell'ambito
delle finalità generali nazionali della for-
mazione culturale e civile, il consegui-
mento del successo dell'apprendimeito
di ciascun alunno proprio grazie ai per-
corsr tormatrvr oredrsoostr che devono
puntare al riconòscimento e alla valoriz-
zazione delle diversità, alla promozione
delle ootenzialità di chi aoorende. Ouin-
di divènta fondamentale oe'r I'elaboràzio-
ne del piano capire i biscigni di chi ha di-
ritto ad apprendere, capirne le potenzia-
lità e in base a ciò oredisoorre l'interven-
to. Non esiste più l'alibi del progrdmma o
delle finalità di una disciplina iÉtesa rigi-
damente. L'esito del pròcesso insegnì-
mento-apprendimento non può esiere
oiù soltanto una valutazione delle caoa-
èità dell'allievo, adeguate o meno àgli
studi scolastici. E responsabililà del serùi-
zio scolaslico far conseguire il successo
secondo le attitudini e g,[i interessi dell'a-
lunno, perché il diritto-all'apprendimen-
to, che'è un diritto naturale à'istituziona-
le, possa essere pienamente soddisfatto. E

di cio l'organizzazione scolastica deve ri-
spondere. Deve rispondere ad esempio
circa la carenza di motivazioni e interes-
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si da parle degli allievi giudicati disatten-
ti e svogliati, sè non si dà prova di aver at-
tivato iniziative ditferenziate e percorsi
og,g,ettivamente validi, visto che il comma
3 dell'articolo 4 del Regolamento indica
la possibilità di programmare sulla base
degli inleressi manifestati dagli alunni,
peicorsi formativi che coinvolgano più
discipline, senza che simili altività siano
giudicate secondarie e quindi non rile-
ùanti ai fini della valutazione dell'appren-
dimento. Non c'è più una gerarchia tra le
varie atlività disciplinari; lutte le proposte
culturali, tutti i prog,etti hanno una Ioro
dignita epistemolog,ica, purché ovvia-
mente siano inseriti nel POF.

ll Piano dell'Offerta Formativa: la sfi-
da autorganizzativa delle scuole

Ed è proprio nella stesura del documento
di progettazione del sistema organizzalivo
del servizio scolastico che ogniscuola do-
vrà misurare la sua effettiva capacità di ri-
spondere ai bisogni degli uten[i che ad es-
sa si rivolgono. L'articblo 3 del DPR n.
275199 relativo al regolamento sull'auto-
nomia definisce così il POF: "ll Piano è il
documento fondamentale costitutivo del-
l'identità culturale e progettuale delle isti-
tuzioni scolastiche ed esplicita la proget-
tazione curricolare, extiacurricolare-ed
organizzativa che le singole scuole adot-
taÀo nell'ambito della loro autonomia".
È evidente che tale documento non può
nascere improvvisamente come atto car-
taceo per adempimento di norma, come
ouò essere accaduto orecedentemente
ton la richlesta della iarta dei servizi.
Qui siamo di fronte a comportamenti che
prescindono da ciò che si intende dichia-
i'are. lnfattj il POF prlma di essere docu-
mento è vita vissuta, conosciuta, sotto gli
occhi degli utenti quolidianamenle. -ll
POF è il servizio erogato, è Ia scuola nel-
la sua quotidiana organizzazione. ll POF
è nell'attività dei docenti, nelle visite di-
dattiche, nei laboralori, nell'insegnamen-
to della lingua straniera proposla, nel cor-
so di teatro o di informatica, è nel lempo
scuola prolungato, è nel progetlo di Edu-
cazione alla salute o nelle attività di
orientamento, è nel servizio mensa o di
prescuola, è nel sistema di accesso e usci-
ta dall'edificio scolastico, è nell'acco-
glienza al mattino del disabile al cancello
di entrata nel cortile della scuola, è nella
modalità dei colloqui scuola-famiglia, è
negli aspetti organizzativi e di relazione
per quanto riguarda l'inserimento dei
nuovi alunni nell'unità scolastica {siano
alunni stranieri, italiani, o in situazlone di
svanlaggio), è nei corsi di recupero attiva-
ti, è negli insegnamenti aggiuntivi di Iati-
no o di matematica. Quindl la scuola non
può barare, non può fare un documento
che non si innesti su una realtà già ope-
rante. Il POF nasce sulla scuola 'tmilitan-
te", su una tradizione che nel corso degli
anni si è consolidata. Allora l'impegno ila
sfida) è quello di rendere traspaienle, or-
ganico, ripensato il servizio in atto. Le
scuole hanno un appuntamento inevitabi-
le ormai le in alcuini casi, come per le
scuole cittadine, con forte carattere con-
correnziale) ed è quello che precede la

scadenza delle iscrizioni degli alunni. Si
convocdno assemblee per i fuenitori, che
sono sempre piu attenti a ciò che le scuo-
le offrono in lermini di servizi e qualità
dell'istruzione. Ed è oui che il POF si ri-
vela nella sua vera nitura di descrizione
dell'org,anizzazione delle attività scolasti-
che: dòcumento scritto ed illustrato ai fu-
turi utenli e quindi con forle valenza di
conlratlo formativo. Tuttavia quel docu-
menlo non ouò essere semolicemenle la
folocopia dell'esistente e della tradizione.
Laulonomia gli affida una funzione piu
alt.r: il POF è il ounto di arrivo cli un oro-
cesso di analisi'dei contenuli del seriizio
scolastico rispello ad una chiara defini-
zione delle èsigenze dell'utenza concre-
tizzate in obiettivi e finalità che nell'am-
bito del contesto nazionale d'istruzione si
intendono perseguire. Allora bisogna por-
si in un atteggiamento di lettura dei biso-
gni del conlèsto sociale e ambienlale e
Irovare a dare ad essi risposle educative e
bi istruzione con prog,etii coerenti e spe-
cifici le ciò anche con gli strumenti tipici
dell'indagine sociolog,ica mag,ari affidata
ad un gruppo di lavoro che faccia da col-
legamenlo con il Collegio dei docenti e
con il Consiglio d'lstitutot. Così l'artir ola-

zione delle attività scolastiche in tutti i

suoi aspetti didattici ed organizzalivi, dal-
l'o[[erta del tempt-, scuola alle attività ag-
giuntive di insegnamento, dal sislema
quolidiano della didartica alle iniziative di
inlegrazione culturale ed educaliva, si in-
quadra in un sisl.ema organico e trasp.l-
renle che ouò essere letto e comoreso da
chi accede a quella scuola, con 'la possi-
bililà di poter confrontare anche ciò che si
dichiara ron ciò che p<.li e[[ettivamente si
realitza. Allora il P-OF è in ultimd islanza
uno strumenlo di creicita e svilqrpo del-
l'autonomia: spinge all'innovaziòne in
coeienza con l'evòlversi dei bisogni del-
l'utenza nella costanle ricerca di specifi-
care una risposla che mantenqa coslante,
pur nella sua funzione ".rdeg,uatrice", la
qualità t ulturalc rlel sen iziò scolaslico
nazionale.

It sapere nella scuola dell'autonomia

Così non è più pensabile che il servizio
scolastico denunci un'incapacità di af-
frontare problemi relativi al clima di una
cl.rsse oooure ai livelli di aoorendimento
dei suoi'alunni. La denunciJ si deve tra-

***

Democrozio o demogogio?

Da un'intervista a Daniela Colturani (Cisl) pubblicata su «Avvenire» 16 febbraio
2000.

A proposito clel oconcorsone, bisog,na evitare le vie demagogiche. A chi si riferisce?
nln primo Iuogo al ministro Berlinguer che con un messag§io demagogico da demo-
crazia virtuale va dicendo ai docenli "scrivetemi, fatemi saoere cosa ne pensate". E

alla fine fara di testa sua. Anche perché sara impossibile airivare ad una'sintesi da-
vanti ad una valang,a di risposte che diranno lulto e il contrario di tutto. Risultato?
Una grande confusioner.
II concorso non è l'unico motivo della vostra protesta. Del riordino dei cicli, cosa non
vi piace? «Tutto. Le nostre obiezioni sono sia'sul metodo sia nel merito di questa leg-
ge». Cominciamo dalle critiche sul melodo. nUna legge così importante è giunta al
[raguardo finale soltanto con il consenso della maggioranza di governo, ma priva di
quel vasto consenso sociale che era necessario e doveroso. Davvero inaccettabile
anche Ia scelta di blindare il testo evitando qualsiasi possibilità di modifica,. E nel
merito? «Questi cicli sono un contenitore vuòto, il cu'i contenuto è affidato al lavo-
ro del ministero, al quale è dato un eccesso di delega. lnoltre vi è l'abbassamento
di un anno del percorso formativo e queslo a nostro §iudizio pregiudica la qualità e
penalizza il patrimonio rappresentato da elementare e media. Senza dimenticare
che al termin'e di questa operazione, nonostanle le assicurazloni del minislro, ci sa-
ranno 50mila esuberi. Che fine faranno? Certo sara difficile pensare di compensare
il tutto con i pensionamenti».

Comunicato stampa del Ministero della P.l.

Al numero 800903134 corrisponde un fax *ru,rì,u per I'utente, con il quale far per-
venire al Ministero della Pubblica Islruzionie, analiii e proposte sul terìa dello svi-
luppo della "professione docente" che tante polemiche ha duscitato in queste ultime
settimane.
Con questa sorta di "fax verde" continua la fase di ascolto del mondo della scuola
già iniziata con l'apertura del Forum di discussione sul sito www.istruzione.it al qua-
le continuano ad jrrivare centinaia di messaggi e che ha, altres'', reg'straro migllaia
di contatti. Roma, B marzo 2000.



99

I

i

sformare in capacità di definizione dei
problemi, delle esigenze e dei bisogni di
chi apprende con la corrispondenle capa-
cità di dare risposte adeguate, perché [[es-
sibili, non piùr ingabbiaIe da rigidità nor-
mative centralistiche. Questa è appunto
l'altra grande sfida dell'autonomia. Offrire
a tutti lopportunità di crescere in sapere e
in umanità, secondo la propria diversità
senza che ci si appelli a modelli cognitivi
prefrssatr o gerarchrcamente predrspostr.
Ognuno ha una sua dignità di conoscen-
za e di espressione. Bisog,na far scaturire
nei soggetti il proprio mondo e Ie proprie
attirudini. La scuola diventa il luogo privi-
legiato per luHi e non piu un obbligo di ri-
gidità e a volte di sofferenza, e la compe-
tizione nell'apprendimento si caraHeriz-
zera per la pluralità delle occasioni e per
un confronto di diversita. Allora la scuola
non ha più un pacchetto confezionalo di
saperi da trasmettere, non ha più quel ca-
raltere auloritario di saoeri da imoorre il-
Iuministicamente ad un'utenza che è por-
tatrice di ignoranza o false conoscenze.
La scuola si orienta verso gli utenti, cerca
di capire i bisogni e predispone il servizio.
E gli utenti (veri clienti al banchetto dei
saperi complessi diversificati ricchi vario-
pinti nuovi 

'o 
con pro[ondissime radici nel

passato, saperi che devono essere presen-
tati anche con intelligenle capacità di at-
tra zione) partecipano atl ivamente, veng,o-
no riconosciuti nella loro individualità e
conlribuiscono per la definizione dei Ioro
bisogni da parte degli operatori scolastici.
La scelta, l'adozione e l'utilizzazione del-
le metodologie e degli strumenti compre-
si i libri di tèsto sonò coerenti con il Pia-
no dell'offerta formativa (comma 5, art. 4).
Cadono gli ultimi alibi: i libri di tesro so-
no difficiJi, mancano strumentazioni ade-
guate ai percorsi individualil ll Regola-
mento precisa, sempre al comma 5, che si
devono favorire l'introduzione e l'utilizza-
zione di tecnologie innovative. Una scuo-
la nel predisporre il POF non può quindi
permettersr dr lenere rnulrlrzzato o scarsa-
mente utilizzato il parco delle macchine
informatiche.
Il Piano dell'Offerta che insieme alla car-
ta dei servizi e al Regolamento d'istituto
rappresenta un vero e proprio paHo [or-
mativo, acquisendo anche il caraltere di
certificazione di qualità del servizio ero-
gato, dovrà esplicitare il curricolo obbli-
gatorio che dovrà integrare "la quota defi-
nita a livello nazionale con la ouota riser-
vata per ogni istituzione scolàstica che
comprende Ie discipline e le attività libe-
ramente scelte" (art. g, comma 2). Ciò al
fine di garanlire il caraHere unitario del si-
stema dell'istruzione senza che si oerda il
pluralismo culturale e territoriale.' La va-
riazione di scelte già e{fettuate ovviamen-
te dovra tenere coÉto delle attese delle fa-
miglie e degli studenti in rapporlo alla
conclusione del corso di studi prescelto
(art. B, comma 6).
Accanto al curricolo così definito l'istitu-
zione scolastica può arricchire l'offerta
formativa con altre inizialive ed opportu-
nilà sempre nell'ottica di rispondeie all'u-
lenza e al territorio. ln questo modo l'ele-
vazione del livello culturale e civile della
comunità trova nel servizio scolastico
realmente un punto di forza e la scuola

come servizio pubblico che utilizza dena-
ro pubblico si inserisce perfettamente nel
rinhovato quadro dello Stato sociale.
Non c'è qualità di un servizio se non ci
sono controllo e verifica. Lautonomia
presuppone standard di qualità del servi-
zio e obiettivi di apprendimento (arlicolo
B). Non ci sono più prog,rammi da risper
tare. Non c'è piu il rapporto di illusione
tra programma svolto e apprendimento
realizzato dagli alunni. A livello cenlrale
veng,ono fissali obiettivi generali del pro-
cesso educativo e soeciliÉi dell'aoorendi-
mento, gli standard bella qualità del servi-
zio. La valutazione ouindi acouistera una
doppia valenza: ilivelli raggiunli cJagli
alLinni, ma soprattutto la définizione ?i
crediti e debiti formativi (non piu quindi
valutazioni sommarie e generiche). e la
capacità di incisività del servizio erogato.
Non più un semplice prendere atto di ciò
che gli alunni sanno o non sanno [are. An-
che [a scuola dovra rispondere della coe-
renza del suo servizio con gli standard lis-
sali a Iivello ministeriale. lnoltre è da sot-
tolineare che è impegno delle isliluzioni
scolastiche, proprio in considerazione
dell'eguale valore riconosciuto ad ogni
percoiso di apprendimento predisposto, il
dover sempre certificare le conoscenze, le
competenze, le capacità acquisite e i cre-
diti formativi riconoscibili anche in riferi-
mento a ouelle attività nate oer amolia-
mento dell'oflerta formativa o per sèelta
libera degli alunni stessi (art. 10).

La nuova professionalità docente nel-
la scuola dell'autonomia

Come appare evidenle da quanto [inora
detto, l'aulonomia chiama tutti ad una re-
sponsabilità maggiore e le lunzioni attri-
buite al ruolo pòfessionale di ciascuno
acquistano una complessità coerente con
un servizio pubblico che deve essere ben
atlrezzato se vuole rispondere alle sfide
che la società pone o che la nuova con-
cezione di stato sociale richiede, visto che
nessuno piu pyg. permettersi il lusso dello
spreco rmpunrbrle.
[d anche il conlratto del comoarto scuo-
Ia, siglato dalle organiz zazioài sindacali
con I'ARAN, delinéa le funzioni profes-
sionali in un'oltica nuova, di maggiore re-
sponsabilita rispetto ad un serviii-o scola-
slico che richiede piu competenza e più
consapevolezza.
L'art. 16 del contratto identifica la funzio-
ne resoonsabile del docente oer nuanlo ri-
guardà l'elaborazione, l'attiraziòne e la
verilica tper gli aspetti pedagogici e didat-
lici) del piano dell'offeria formativa,
"adattandòne l'articolazione al le di fferen-
ziate esigenze degli alunnie tenendo con-
to del còntesto sòcio-economico di riferi-
mento".
Per questo profilo vengono delineati gli
aspetti di competenza che mi sembraÀo
particolarmente interessanti e che ben si
inseriscono nel rinnovalo valore morale e
civile della professione docente. F così
accanto alle competenze disciplinari l'in-
segnante deve avere il dominio di ambiti
pedagogici e metodologico-didaltici,
compresa ovviamenle una forte capacita
organizzativa. Ma soprallutto il docente

deve essere esperto di comunicazione,
deve essere in grado cioè di realizzare po-
silive relazioni educative e di slimolare la
ricchezza dei rapporti umani, con un po-
sitivo controllo dell'emolività, impadro-
nendosi sempre di piu di un'intelligenza
dei sentimenti: Ia sensibilità culturale de-
ve accompagnare in tutti i percorsi di co-
noscenza il docente che deve mantenere
una profonda curiosita per tutti i fenome-
ni umani al di fuori di schemi oreconcetti
ed essere parlicolarmente attehto a valo-
rizzare differenze e soecificita che oossa-
no presentarsi anche'in lorme di ciifficile
accettazione sulla base della tradizione.
La flessibilita non solo riguarda I'organiz-
zazione istiluzionale, esla è anchè una
caratteristica del pensiero e dell'agire
umano "esoerti".
È eviclente allora che "aer la realizzazione
dette finatità istituziohali della scuola in
regime di autonomia, la risorsa fonda-
mentale è costituita dal patrimonio pro-
fessionale dei docenti" (art. 21 del con-
lrallo).
Per questo pensiamo che per evitare che
succeda come per il passato quando la
scuola della norma, la scuola dei docu-
menti programmatici era molto più avanti
rispetto alla scuola quotidiana, vera, de-
terminandosi così una frattura spesso in-
sanabile e foriera di non pochi conflitti tra
servizio, utenra e operatori, la scuola del-
l'autonomia oggi debba puntare imme-
diatamente sulliconsapevolezza di chi vi
opera e una forle azione formatrir e debba
riguardare tutti. La posta in gioco è gran-
de, e il successo, in un quadro normàlivo
chiaro come è ouello in sviluooo. ouò es-
sere assicurato òlo dul orotasonismo del,
le persone chiamate ai èompTti di respon-
sabilità.
È un respiro nuovo quello introdotto dal-
I'evoluzione legislativa sull'autonomia. E

sicuramente di tutta la P. A. il settore del-
la scuola sta vivendo una fase di rilancio
che si spiega con il riconoscimenlo del
ruolo determinante che ha l'apprendi-
mento per il fuluro dell'umanità, come già
e dvvenulo per rl passato.

Gaetano Cinque

ORIENTARSI
NELL'AUTONOMIA

Legge n.59, 15 marzo 1997
normativa delegata e collegata

lntroduzione
di Giuseppe Bertagna

9726 - pp.272, L. 49.000

Una panoramica completa della
normativa disponibile: il testo
della fondamentale legge n. 59
del 15 marzo 1997 e tutte le se-
guenti norme applicative, oltre ai
piit recenti supporti contrattuali
del comparto scuola.


